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Un grande soggetto che ha aperto sul welfare una nuova frontiera della contrattazione

Pensionati, un esercito
Da poveri a cittadini

È mancato all’affetto dei suoi cari, alla cultu-
ra,all’arteeallelottesociali

EMILIO ARGIROFFI
Senatore,poeta,pittore,medico.

LoSpiCgildellaCalabriapiange laperditadi
unostraordinarioamico.

Pedara(Rc),29maggio1998

L’on.FabioMussielapresidenzadelGruppo
Democraticidisinistra-L’UlivodellaCamera
deideputatiricordanocongrandeaffettoil

sen. EMILIO ARGIROFFI
prestigiosa figuradimilitantepoliticoedam-
ministratore locale, che per tutta la vita si è
impegnato per il futuro dei calabresi, per la
legalitàeperlagiustizia.
Unabbraccioaffettuoso.

Roma,29maggio1998

Aldo Varano partecipa con commozione al
luttoperlascomparsadel

sen. EMILIO ARGIROFFI
medico delle raccoglitrici di olive, pittore,
poeta, raffinato intellettuale meridionale. Ci
mancherà la sua voglia di vivere, ci resteran-
no le sue lezioni di democrazia, tolleranza,
aperturaculturale.CiaoEmilio.

Pedara(Rc),29maggio1998

Rita e Filippo Veltri ricordanocon infinitoaf-
fettoilcaro

EMILIO ARGIROFFI
Catanzaro,29maggio1998

Giovanni e Anita Lamanna ricordano com-
mossiilcaro

EMILIO ARGIROFFI
Crucoli(Cz),29maggio1998

Mario Riccio partecipa al dolore del collega
Felice Piemontese per la prematura scom-
parsadellamoglie

LILIANA SPECIALE
Napoli,29maggio1998

Il giorno28 maggio1998èmancatoall’affet-
todeisuoicari

RENATO COCCHI
di anni 69

Nedanno ildolorosoannuncio lamoglieAr-
gentina, i figliClaudioePaolo, lenuoreGiulia
eMarilena, il nipotinoLuca, i fratelli, le sorel-
le, le cognate, i cognati eparenti tutti.Lacara
salmagiungeràallaCasadelpopolodiPersi-
ceto oggi, 29 maggio, alle ore 14.45 ove sarà
allestita la cameraardente, indi il corteocivi-
le alleore15.15perPortaVittoriaeprosegui-
rà per il cimitero di Amola. Si ringrazia sin
d’ora quanti parteciperanno alla mesta ceri-
monia.
On. Fun. Serra Aldo - Persiceto (Bo)
Tel. 051/82.12.07

SanG.inPersiceto(Bo),29maggio1998

Anniversario
29-5-96 29-5-98
È passato un’altro anno e sembra ieri, ma
anche un’eternità, con tanta nostalgia ri-
cordano

AGOSTINO DAZZI
la moglie Carmen Fabbris con la figlia Mari-
naelanipoteMartaesottoscrivonoperl’Uni-
tà.

Biella,29maggio1998

Lo Spi-Cgil festeggia oggi i suoi cinquant’anni
ROMA. Mezzo secolo. Per un sinda-
cato cinquant’anni non sono pochi,
e quello dei pensionati Cgil li celebra
oggi in Campidoglio, a Roma. Nac-
que infatti nel 1948 questo sindaca-
to, che allora si chiamava Federazio-
ne italiana dei pensionati. E nasce
cinquant’annifalasuapoliticariven-
dicativa:rivalutazionedellepensioni
rispetto all’inflazione e collegamen-
to con la dinamica delle retribuzioni
dei lavoratori. Giovanni Berlinguer
racconta di suo padre Mario, che ac-
cettò l’invito di Giuseppe Di Vittorio
a fare il presidente della Federazione,
quando la condizione dei pensionati
era«penosissima».Neldopoguerrale
pensioni erano carta straccia perché
il fascismoavevabruciatoillorovalo-
re. «A quell’epoca l’Inps - scrive Ber-
linguer su “Liberetà” - funzionava a
capitalizzazione e aveva accumulato
fondi enormi che furono confiscati
prima per la guerra d’Africa e poi per
la Seconda guerra mondiale. Il sac-
cheggiodeifondiInpsspiegaperchéi
lavoratori italiani siano stati a lungo
contrariallacapitalizzazione».

Il sistema diventerà infatti a ripar-
tizione. Alla generazione anziana la
pensione è pagata dalla generazione
in attività, alla quale il patto interge-
nerazionale assicura lo stesso tratta-
mento. Alla fine degli anni Sessanta
lariformadellepensionifissaall’80%
ilrapportofrapensioneeultimosala-

rio, comestruttura portantedel siste-
ma.NeglianniOttantalaparolad’or-
dinedelloSpi-Cgilè«Anziani,unari-
sorsa per il paese», nel 1990 una ma-
nifestazioneunitaria assiemealaFnp
Cisl e la Uilp, con mezzo milione di
pensionati aRoma, rivendica larifor-
ma dello Stato sociale e un nuovo
pattointergenerazionale.

La Federazione era nata cinquan-
t’anni fa con 244.000 iscritti. Adesso
lo Spi ne conta quasi tre milioni
(2.900.000 circa), il Sindacato dei
pensionati italiani sidefinisce«lapiù
grande organizzazione sociale che in
Europa e nel mondo rappresenta i
pensionati». Ma caratterizza pure la
Confederazione di cui fa parte, la
Cgil, come base di riferimento che
nel dopoguerra era rappresentata dai
braccianti, e negli anni ‘60-’70 dagli
operaidell’industria.

Ma chi è il pensionato alla vigilia
del Duemila? Secondo il segretario
generale dello Spi Raffaele Minelli
non esiste la figura sociologica del
pensionato medio. Le differenze so-
no tante e decisive. Anche perché in
Italianon sempre ilpensionatocoin-
cide con l’anziano: «si può essere
pensionati in una età di due anni più
bassa di quella media europea». Il
confine sociale si spinge sopra i 75
anni, quando aumentano le pluri-
patologie, cresce la probabilità di ca-
dere nella non autosufficienza e ri-

maneredasoli.Magrazieallamedici-
na diminuisce il periodo della vita in
cuisirimanedisabili.

Ci sono le differenze territoriali.
Anchenelpianetaanzianisi riprodu-
ce il divario tra il Sud, e il Centro-
Nord con la sua tradizione di accen-
tuato «spirito civico e solidaristico».
Fa parte della storia di queste zone la
disponibilitàdi servizi socialipiùam-
piedefficienti.

E poi c’è la differenza trapensiona-
ti ricchi (e relativamente giovani, in
gradodisvolgereunlavoro)epensio-
nati poveri. Secondo Minelli è lanor-
maledistribuzionedel reddito«inun
sistema che ha ereditato differenze
profonde in una pletora di tratta-

mentiprevidenziali fortementesqui-
librati a favoredellecategoriepiùfor-
ti».ManelSudnonèsoloilpensiona-
to ricco a mantenere la famiglia. Nel
Mezzogiorno spesso l’unico reddito
in chiaro su cui grava il sostegno di
nuclei familiari è quello del pensio-
nato che quindi mantiene il figlio di-
soccupato. Secondo l’ultimo Rap-
porto dell’Istat, in 535.000 famiglie
accanto ai figli in cerca di lavoro non
sono presenti genitori occupati, o
perché essi stessi disoccupati, o per-
ché inattivi in quanto pensionati o
casalinghe. Ma in 345.000 famiglie
«il sostegnononèdatopiùdaunred-
ditodalavoromadaunapensione».

Per Minelli in situazioni così com-

plesse e differenziate sono «pericolo-
si» interventi generalizzati. Infatti la
legge quadro sull’assistenza rafforza
il ruolo degli enti locali per arrivare
quasi alla personalizzazione degli in-
terventi e per una corretta valutazio-
nedeibisogni.

Con le responsabilità degli enti lo-
cali in materia assistenziale, il sinda-
catodeipensionatièdiventatounve-
ro e proprio agente contrattuale. Le
sue controparti sono Regione, Pro-
vincia, Comune e Usl. Con loro c’è
una rapporto concertativo, che non
esclude il conflitto. Ad esempio i cor-
tei inLombardia contro la lunghezza
delle liste d’attesa nella Sanità. Dal
’93 al ‘97 sono stati raggiunti quasi
3.000 accordi (realmente applicati) e
lematerie piùsorteggiate riguardano
le imposte locali e le tariffe ammini-
strate (trasporti e non solo), i sussidi
allepersone.In2.300accordic’èlare-
te dei servizi (assistenza domiciliare
anzitutto), seguono a livelli più bassi
l’assistenza in termini di minimo vi-
tale e ticket, la Sanità, il volontariato
la formazione e il tempo libero, la ca-
sa.Minelli sostienecheessendosiriti-
ratoilsindacatoconfederaledalterri-
torio, a tenere sulla tutela sociale -
specialmente nei piccoli centri e nel-
le comunità montane - è rimasto il
sindacatodeipensionati.

Raul Wittenberg

Partenza da Roma il:
26 luglio - 2 agosto - 6 settembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 15 giorni (12 notti).
Quota di partecipazione: settembre lire 3.600.000

luglio e agosto lire 3.980.000
Suppl. per la partenza da altre città: lire 250.000.
L’itinerario: Italia (Kuala Lumpur)/Hanoi (Bat Trang)-Halong-Hanoi-Ho
Chi Minh Ville (Cu Chi)-Kuala Lumpur/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni, la sistemazione in camere doppie in
alberghi a 4 stelle, la prima colazione, 5 giorni in pensione completa
e un giorno in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza della guida locale vietnamita di lingua italiana.

VIETNAM
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522
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L’INTERVISTA

Foa: «Ma si profila
la guerra
tra generazioni»

Vittorio
Foa

Master Photo

ROMA. «I giovani sono stati sacrifi-
cati ai vecchi, si rischia il conflittoge-
nerazionale». Vittorio Foa, uno dei
padri del sindacalismo italiano, in
questa intervista pone amaramente
il problema, accanto al dato dell’in-
vecchiamento del sindacato: su
5.215.000 iscritti alla Cgil, 2.885.000
sonopensionati.
Cambia il ruolodel sindacatocon
una così forte preponderanza di
anziani?

«Il fenomeno dell’aumento relati-
vodeipensionatirispettoai lavorato-
ri attivi iscritti ai sindacati rispecchia
l’andamento demografico. Negli ul-
timi50anni l’attesadivitaècresciuta
di 20 anni, il tasso di natalità è forte-
mente diminuito, la mortalità infan-
tile èpraticamente scomparsa, lame-
dicinahafattograndiprogressi.Tutti
questi fattori, accompagnati allemu-
tate abitudini alimentari più attente
alla salute, hanno portato ad un pro-
fondo invecchiamento della società
che ritroviamo nella distribuzione

tra lavoratori in attività e lavoratori
inquiescenzanelsindacato.
Conqualiconseguenze?

«Il processo demografico d’invec-
chiamento della popolazione intro-
duce vincoli fortissimi alla distribu-
zionedelle risorseedei redditi. Ilwel-
fare è stato costruito secondo il crite-
rio per cui un anziano veniva tenuto
in vita da tre persone in attività, e
adesso il numero degli anziani tende
allaparitàcongliattivichedovrebbe-
ro mantenerli. Questo crea problemi
seri, perché sugli attivi cresce l’onere
per il mantenimento degli anziani, e
leconseguenzesivedononellaprevi-
denza: cresce laquotadiquellapriva-
tizzata, basata sulla capacità del sin-
golo lavoratore di provvedere al suo
futuro. Resta naturalmente l’obbligo
generaledipensareaivecchi,maoggi
più di prima ciascuno dovràcostruir-
siilpropriofuturodianziano».
In cinquant’anni non è mutata
anchelanozionedianziano?Ide-
mografi dicono che si è spostata

inavantilasogliadellavecchiaia.
«Entrainelsindacatocinquant’an-

ni fa, nel 1948, proprio quando na-
sceva nella Cgil il sindacato dei pen-
sionati. Una differenza immensa fra
ieri e oggi. Allora c’era una sola vec-
chiaia, a 60 anni l’uomo si ritirava in
attesa dell’aiuto della collettività.
Oggia60annisièancoragiovanieat-
tivi,a70annimenogiovani,soloa80
anni si comincia ad invecchiare dav-
vero. In queste condizioni un sinda-
cato dei pensionati si occupa di pro-
blemi differenziati, perché quelli di
un 65enne non sono gli stessi di un
80ennemalatochevivesolo.Nell’età
in cui si è ancora in piena efficienza
c’è vogliadi fare.LoSpihaorganizza-

to una associazione parallela di an-
ziani, l’Auser, che quando avvicina
unanzianononglichiededichecosa
ha bisogno, ma se ha bisogno di fare
qualcosa. Mi sembra una ottima co-
sa».
L’invecchiamento del sindacato
è solo una questione demografi-
ca?

«No, ci sono anche aspetti inquie-
tanti. Il sindacato ha una rappresen-
tanza forte nella società, parla a voce
alta, dà lezioni al governo, ma la rap-
presentatività reale è abbastanza ri-
dotta. C’è un preoccupante divario
fra rappresentanza formale e rappre-
sentatività reale. Ed è in crescita, per-
ché gran parte del lavoro è semi-di-

pendente, l’accessoal lavoroavviene
sempre più in forme atipiche. Il sin-
dacato deve riuscire ad assicurare la
loro tutela e inpropositoosentitodi-
chiarazioni interessanti da parte di
Cofferati».
Insomma, è ancora il sindacato
deigarantiti.Nonsi rischia ilcon-
flittogenerazionale?

«Credo che i giovani siano stati sa-
crificati ai vecchi. La debolezza degli
strumenti per la lotta alla disoccupa-
zione dimostra che l’impegno non è
statoall’altezzadeibisogni, il conflit-
to generazionale si può creare. Per
evitarlo, una nuova strutturazione
del sindacatodevetenercontodidue
vincoli. Il vincolodemografico di cui
abbiamo parlato, per cui gli anziani
non sono più destinatari dell’assi-
stenza ma soggetti che chiedono di
essere attivi nella società. C’è poi il
vincolo sovranazionale: l’integrazio-
ne europea è inarrestabile, dovremo
fareiconticonleesperienzedelmon-
doesternochesi incrocerannoconle
nostre, e il processo sarà reciproco.
Maseaumentanoivincoli,aumenta-
no anche gli spazi per l’invenzione
socialeepolitica».

R.W.

L’INTERVISTA Barberini, presidente della Lega: gli ostacoli? L’assistenzialismo e il lavoro nero

«Le Coop al Sud possono creare migliaia di posti»
«L’innovazione è più importante della flessibilità. Il governo deve fare di più per creare infrastrutture e per dare più sicurezza alle imprese».

ROMA. «Si possono creare decine di
migliaia di posti di lavoro al Sud con
la creazione di cooperative e traghet-
tando l’iniziativa dei nostri impren-
ditori del Centro-Nord, ma il gover-
no deve impegnarsi nelle infrastrut-
ture enella sicurezza». IvanoBarberi-
ni, presidente della Lega dellecoope-
rative, è convinto che le coop possa-
no essere un veicolo privilegiato per
creare nuova occupazione nel Mez-
zogiorno e spiega: «In Italia solo il
10% dei disoccupati viene da un pre-
cedente lavoro, mentre nel resto del-
l’Europa la media è del 50%. Certo,
queste cifre vanno un po‘ corrette,
considerando l’effetto del lavoro ne-
ro,marestailfattochedanoiladisoc-
cupazione è prevalentemente giova-
nile e che, se vogliamo trovare nuovi
posti per questi giovani, dobbiamo
addestrarli, dargli una formazione,
un’educazione al lavoro. Questo le
coop possono farlo meglio di altri,
perché possiedono sia la cultura del-
l’impresa,siaquellaassociativa».
Come pensate di creare tutti quei
postialSud?

«Abbiamo già avviato molte espe-
rienze interessanti. Penso allacoope-
rativa Estense, a Lecce, che ha già
20mila soci.Pensoagli8milagiovani
che abbiamo contatta-
to nel Sud, chiedendo-
gli idee e progetti im-
prenditoriali. Alla fine
ne abbiamoselezionati
un centinaio, che pos-
sono produrre 1.200
postidi lavoro.Epoic’è
il protocollo firmato
dal governo e dalle
principali cooperative
agricole. Siamo in atte-
sa delle direttive di at-
tuazione e anche lì ci
sono migliaia di posti
in ballo. Penso ancora
al progetto che riguar-
da l’attività forestale
negliAppennini,dalleMarcheingiù,
che creerebbe 9mila posti. E ancora:
un progetto, sorretto dall’Ue, nel
campo della commercializzazione
agricola, per mettere insieme coope-
rativedelNordedelSud.Ec’èlagran-

de distribuzione: solo la Coop, in Pu-
glia e Campania, può creare 6mila
nuovipostidilavoro».
Molte cooperative si lamentano

di non trovare posto nei contratti
d’areaeneipattiterritoriali.

«Sì, molte imprese, specie quelle
minori, fanno fatica ad inserirsi. Ma
si trattadiun’esperienza limitata.Per
ilSudservealtro».

Cosa?
«Bisogna attivate subito nuove in-

frastrutture e creare più sicurezza per
le imprese. Molte coop hannosubito

attentati. Altre sono sta-
te accusate di legami
con la criminalità orga-
nizzata. Poi le accuse so-
no cadute, ma ormai il
dannoerafatto».
Chiedete anche voi
pùflessibilità?

«Il costo del lavoro va
tenuto a bada, la flessi-
bilità è importante, ma
puntare solo su questi
fattori è una scelta per-
dente. Le imprese devo-
no avere il coraggio di
investire e scegliere l’in-
novazioneacosticonte-
nuti. E le associazioni

devono concorrere a creare un tessu-
tochefavorisca lanascitadellepicco-
leemedie imprese.Questaè lachiave
competitivagiustapercreareoccupa-
zione.Maunacosadev’esserechiara:
bisognadirenoall’assistenzialismo».

Acosasiriferisce?
«Bisogna evitare le distorsioni del

mercato.Mi riferisco in particolare al
lavoro nero. Violante ha ragione
quando dice che serve una sanatoria
per far emergere l’economia som-
mersa. Si fa fatica a fare impresa se la
concorrenzasibasa sul lavoronero.E
questovaleanchepergliappaltipub-
blici: bisogna fare attenzione ai sog-
getti a cui si affidano i servizi e non
farlial ribasso,incentivandocosìil la-
voro nero. Anche i lavori socialmen-
te utili, secondo me, sono una scelta
assistenzialechevarivista».
Cosa pensa della commissione
Zamagni, istituita per rivedere la
disciplinadelsociolavoratore?

«La sua proposta è un buon punto
di partenza. E penso anche che coi
sindacati dobbiamo creare un tavolo
per discutere delle imprese coopera-
tive.Moltecoopsononateper inizia-
tiva dei sindacati. È una vocazione
chesi èandataunpo‘perdendoeche
varecuperata».

Alessandro Galiani
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Ivano
Barberini
«Cicandidiamo
aformare
igiovani
perchésiamo
al tempostesso
imprese
eassociazioni»

abbonatevi a


